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FEDE
E SOCIETÀ

In occasione della festività
dell’Immacolata viene
rinnovata l’adesione
all’aggregazione ecclesiale

Azione cattolica, la festa
per dire sì all’impegno
DA ROMA MIMMO MUOLO

la festa per eccellenza dell’Azione cat-
tolica. L’Immacolata Concezione, infat-
ti, è il giorno in cui – per antica tradi-

zione – nella più antica aggregazione eccle-
siale d’Italia si rinnovano le tessere di adesio-
ne. E dunque la solennità mariana di inizio di-
cembre acquista il significato di una
«festa del sì», proprio sull’esempio di
quello pronunciato dalla Vergine. «Sì
all’incontro con il Signore – riassume
il presidente nazionale Franco Miano
–, sì all’impegno e al servizio nei con-
fronti della Chiesa e del mondo».
Presidente, al di là del suo valore tra-
dizionale, l’Immacolata del 2010 ha
una valenza specifica per l’Ac, anche
in relazione al momento del Paese?
In effetti oggi rinnoviamo il nostro im-
pegno a favore della comunità eccle-
siale e di tutta la società. E lo facciamo
sia a livello personale, sia come asso-
ciazione, in tutte le sue articolazioni. In tal mo-
do il simbolico ereditato dalla nostra storia di-
venta capacità di incidere sul presente, in un
momento in cui tutto il mondo cattolico – co-

È
me abbiamo visto nella Settimana Sociale di
Reggio Calabria – sta riscoprendo la propria
vocazione all’impegno anche politico».
Quali sono gli ambiti in cui l’Ac vuole spen-
dere la propria disponibilità di servizio?
Il primo campo, spirituale e sociale insieme,
è quello di essere al fianco delle persone, og-
gi sempre più sole e disorientate. Cammina-

re insieme con loro e
offrire un orizzonte di senso, oltre che un luo-
go in cui favorire la crescita complessiva. Da
qui si dipartono due direttrici: da un lato il
ruolo educativo, particolarmente attuale, da-
to che siamo nel decennio dell’educazione,
appena proclamato dai nostri vescovi. e dal-
l’altro l’impegno a favore del bene comune.
Il bene comune è stato al centro della Setti-
mana sociale di Reggio Calabria, cui lei ac-
cennava. Come rifluirà quell’esperienza nel-
la vita ordinaria dell’Ac?
A Reggio Calabria ci siamo confermati nella
nostra convinzione che è dovere dei cristiani
essere presenti nell’odierno dibattito cultura-
le, sociale e politico e che per fare questo oc-
corre anche favorire, sollecitare e sostenere le
vocazioni all’impegno politico diretto, offren-
do nel contempo luoghi affinché queste per-
sone sentano intorno a sé la presenza della
comunità ecclesiale. L’Ac intende qualificare
sempre più anche in questo settore la sua pro-
posta educativa.
Il cardinale presidente della Cei, Angelo Ba-
gnasco, sulla scia del Papa, più di una volta
ha auspicato il sorgere di una nuova classe di
politici cattolici. Che cosa intende fare l’Ac
per rispondere a questo appello?
Abbiamo accolto l’invito con un primo passo
concreto: la riunione di tutti i soci di Ac che so-

no amministratori pubblici nelle Regioni, Pro-
vince, Comuni, Circoscrizioni e così via. La ri-
sposta è stata più che positiva, poiché all’in-
contro hanno partecipato oltre 300 persone
impegnate a diversi livelli. A partire da questo
primo passo vogliamo continuare con un’o-
pera di formazione sugli elementi fondamen-
tali della Dottrina sociale della Chiesa e in u-

no spirito disinteressato di servizio.
È facile pensare che non tutti i 300
amministratori soci di Ac apparte-
nessero a un unico partito o schiera-
mento. Intorno a quali valori, dun-
que, fare unità?
I valori sono quelli indicati con chia-
rezza dal cardinale Bagnasco, sia a Reg-
gio Calabria, sia nella prolusione al-
l’ultima assemblea. Centralità della vi-
ta, della famiglia, dell’educazione e
della libertà religiosa, oltre che del la-
voro e della solidarietà. Questi valori
non possono essere separati, ma van-
no adeguatamente coniugati. Intorno
a tale nucleo, poi, occorre lavorare per

trovare le ragioni che uniscono, qualunque sia
la collocazione dei cattolici direttamente im-
pegnati in politica. Questo è il ruolo dell’Ac,
questa è la sua vocazione, al di là di chi vor-
rebbe tirarci a destra o sinistra o farci prende-
re posizioni, che come associazione non ci
competono, anche rispetto alla formazione di
questo o quel nuovo gruppo politico.
Al recente Forum del Progetto culturale, lei
sottolineava tre parole: persona, responsabi-
lità e comunità. Cosa significano per l’Ac?
Sono i pilastri portanti della nostra azione e-
ducativa. La persona richiama tutte le pro-
blematiche che vi sono connesse, vita e fami-
glia comprese. La responsabilità è il prender-
si cura, dunque il servizio. La comunità è il ve-
ro antidoto al virus dell’individualismo che
indebolisce la società.
Come si tradurranno questi principi nella vi-
ta dell’Ac dei prossimi mesi?
Portiamo nel cuore le parole e l’affetto del Pa-
pa, nell’incontro del 30 ottobre scorso. An-
diamo verso l’Assemblea del 6-8 maggio pros-
simo. Nel frattempo ci saranno le assemblee
parrocchiali e diocesane. Il tema sarà «Vivere
la fede, amare la vita». Credo che riassuma be-
ne l’impegno educativo della nostra associa-
zione.

L’Azione cattolica in piazza San Pietro. Sotto: la Settimana sociale di Reggio Calabria
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ono 142 gli anni di
storia dell’Azione
cattolica italiana. Il

primo nucleo dell’Ac, infatti,
risale al 1867, quando Mario
Fani e Giovanni Acquaderni

fondarono la
«Società della
Gioventù cattolica»,
la cui costituzione
venne approvata il
2 maggio 1868 da
Pio IX.
L’associazione,
dunque, ha
attraversato in

pratica tutta la storia
dell’Italia unita ed oggi ha
400mila aderenti, cui si
aggiungono almeno altre
600mila persone che pur non
avendo la tessera ufficiale, ne
seguono i cammini educativi
e le attività. Diffusa in tutte le

diocesi, l’Azione cattolica
abbraccia tutte le fasce d’età
a partire dall’Acr (Azione
cattolica ragazzi), per poi
passare al settore giovani
(giovanissimi 15-18 e giovani
adulti 19-30). Vi sono poi i
movimenti interni: studenti
e lavoratori. E vanno
ricordati anche la Fuci
(Federazione degli
universitari cattolici) e il
Meic (Movimento ecclesiale
di impegno culturale), che
pur avendo una loro
autonomia formale, sono
riconducibili alla grande
famiglia dell’Ac.

S

l’associazione
Ac, una proposta di fedeltà
al Vangelo che abbraccia
ogni età e condizione sociale

Da 142 anni forza vitale del Paese
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Il presidente Miano: servizio alla Chiesa e al mondo

«Abbiamo riunito
i nostri associati,
che sono
amministratori
pubblici in tutti i
livelli istituzionali,
per avviare
un’opera
di formazione»Franco Miano

LUCERA. La diocesi di Lucera-Troia ha un nuovo
sacerdote. Ieri, nella Basilica Cattedrale di Lucera
(Foggia), il vescovo Domenico Cornacchia, nel
corso di un solenne rito concelebrato dai preti

della Chiesa locale, ha
ordinato presbitero don
Antonio Moreno. Nato
nel piccolo comune di
Faeto, nel Foggiano, il 18
giugno 1983, don Moreno
ha compiuto gli studi
prima nel Seminario
minore di Lucera –
istituto per il quale, oggi,
ricopre l’incarico di vice-
rettore – e poi, in

preparazione al sacerdozio, nel Seminario
regionale pugliese di Molfetta. È licenziando in
antropologia teologica. Oggi, alle 11, il novello
sacerdote presiederà per la prima volta
l’Eucaristia nella parrocchia Santissimo Salvatore
di Faeto. (V.Sal.)

Locri-Gerace,
Fiorini Morosini
ordina sacerdote

LOCRI. Un nuovo prete
è stato ordinato ieri dal
vescovo di Locri-Gerace,
Giuseppe Fiorini
Morosini. Il novello
presbitero è don Fabrizio
Infusino, 24 anni compiuti
a maggio, appartenente
alla parrocchia «San
Nicola ex Aleph» di
Roccella Jonica nella cui
chiesa è avvenuta
l’ordinazione. Infusino ha
studiato cinque anni
presso il Seminario
teologico di Catanzaro ed
è stato ordinato diacono
il 22 agosto 2009. In
diocesi si occuperà,
assieme all’équipe voluta
dal vescovo, di pastorale
vocazionale. (G.Luc.)

GENOVA. La liturgia «costituisce il
cuore della fede cristiana» e
«manifesta al mondo il primato di
Dio» perché la Chiesa «quando
celebra, si riconosce e si manifesta
come realtà che non può essere
ridotta al solo aspetto terreno e
organizzativo». La ha affermato il
cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo
di Genova e presidente della Cei, in
occasione della presentazione dell’XI
volume dell’«opera omnia» di Joseph
Ratzinger «Teologia della Liturgia» che
si è svolta ieri pomeriggio a Genova.
L’incontro, moderato dal direttore
dell’Osservatore Romano, Giovanni
Maria Vian, è stato promosso
dall’associazione Sant’Anselmo «Imago
veritatis», dalla Fondazione per la
cultura di Palazzo Ducale e
dall’Osservatore Romano con la
collaborazione dell’arcidiocesi di

Genova, del servizio nazionale per il
Progetto culturale della Cei e della
Libreria editrice vaticana. Parlando
della ritualità liturgica, il porporato, ha
spiegato che «l’uomo non "crea" il rito,
lo riceve da una tradizione che ospita
la fede di secoli» e che «nella
celebrazione accade molto di più di
quanto noi stessi possiamo inventarci
di volta in volta». Per questo, citando
Joseph Ratzinger, ha ricordato i rischi
della personalizzazione della liturgia.
«La celebrazione adeguata del rito che
scaturisce dall’obbedienza alle norme
liturgiche – ha affermato il cardinale –
non è residuo nostalgico di un
ritualismo, ma un sapiente utilizzo dei
linguaggi propri del rito per esprimere
l’incontro con il mistero di Dio. La
liturgia – ha aggiunto Bagnasco – oltre
a esprimere la priorità assoluta di Dio,
manifesta anche il suo essere il "Dio-

con-noi"». Lucetta Scaraffia, docente di
storia contemporanea all’Università La
Sapienza di Roma, riflettendo sulla
modernità ne ha messo in luce «la crisi
di senso, cioè la frattura culturale che
comincia dal modo stesso di concepire
l’essere umano». Per questo il Papa ha
sapientemente «riflettuto sulla
funzione della Chiesa e della fede» e
«ha cercato di capire sino in fondo il
mondo in cui si trova a vivere». Sandra
Isetta, docente di storia del
cristianesimo all’Università di Genova,
ha invece illustrato i contenuti del
volume evidenziando, prima di tutto,
come per il Papa «il rapporto tra fede
e ragione non resta confinato nella
teologia» ma ha ricadute «in altre
dimensioni, come ad esempio l’agire
politico, che deve tendere al bene
comune».

Adriano Torti

Il cardinale Angelo Bagnasco

Lucera-Troia, il vescovo Cornacchia
consacra un nuovo presbitero
Oggi la prima Messa nel paese natale

Il presidente della Cei alla
presentazione dell’XI volume
dell’«Opera Omnia» di Joseph
Ratzinger, ieri sera a Genova.
I contributi di Scaraffia e Isetta

Bagnasco: nella liturgia il primato di Dio

«A Loreto i giovani trovano Cristo»

ggi, in questo
lieto anniver-
sario, Bene-

detto XVI partecipa spiri-
tualmente alla gioia della ce-
lebrazione nella quale la Co-
munità Lauretana e tanti a-
mici impegnati nella pasto-
rale giovanile rendono grazie
al Signore per la preziosa at-
tività del Centro Giovanni

O«

Paolo Il. In questo decennio,
esso è divenuto sempre più
un importante punto di ri-
ferimento per molteplici i-
niziative che hanno per pro-
tagonisti i giovani». Queste
le parole risuonate ieri a Lo-
reto, dove in questi giorni si
ricorda i 10 anni dalla nasci-
ta del Centro di Montorso,
laboratorio di pastorale e
«casa» per i giovani italiani
ed europei, come emerge
anche dal Forum dei giova-
ni europei apertosi lunedì e
in programma fino a venerdì
10 dicembre. L’ultima gior-
nata, inoltre, coinciderà con
la festa della Madonna di Lo-
reto e vedrà la presenza del
cardinale Angelo Bagnasco,
presidente della Cei.

«Quanti si recano in pelle-
grinaggio al Santuario della
Santa Casa – si legge nella
lettera firmata a nome del
Papa dal cardinale Tarcisio
Bertone, segretario di Stato
vaticano –, vengono, carichi
del proprio bagaglio esi-
stenziale, a presentare alla
Vergine Lauretana le proprie
aspirazioni, le speranze di
bene, e anche le delusioni e
le inquietudini; depongono
il loro cuore ai piedi di Ma-
ria Santissima e attendono
da Lei una risposta. Tra co-
storo, vi sono anche molti
giovani, non solo dall’Italia
ma da tutta l’Europa e anche
dagli altri continenti; essi,
mentre trovano ospitalità
presso il Centro Giovanni

Paolo Il, possono fare la pia-
cevole scoperta di non esse-
re soli, di poter condividere
le proprie esperienze; in al-
tre parole, possono vivere
l’incontro con gli altri come
un vero evento di grazia».
Grazie a quest’esperienza,
continua il messaggio, «mol-
ti giovani hanno compiuto
un itinerario di maturazio-
ne umana e relazionale, so-
no giunti a una maggiore co-
noscenza di sé stessi e anche
a una accresciuta consape-
volezza della presenza del Si-
gnore Gesù nella loro vita.
Venendo a bussare alla por-
ta di Maria Santissima, essi
hanno avuto la gioia ina-
spettata di incontrare il Si-
gnore, e questo ha impresso

Torino, oggi Nosiglia in Cattedrale 
ordina cinque diaconi permanenti

ggi alle 16 nella Cat-
tedrale di Torino,
l’arcivescovo Cesare

Nosiglia ordinerà cinque
diaconi permanenti. Si trat-
ta di Marco Berruto, 40 an-
ni, sposato con due figli; pro-
motore finanziario, provie-
ne della parrocchia di San
Giacomo Apostolo a Bran-
dizzo. Massimo Ferrero, 50
anni a gennaio è sposato e
ha tre figli. Parrocchiano di Santa
Maria della Stella a Druento, lavora
come impiegato tecnico. Il 51enne
Gianni Greco proviene dalla comu-
nità di San Edoardo a Nichelino.
Sposato, con un figlio, è analista in-
dustriale. Andrea Savino ha 56 anni.
Impiegato, parrocchiano della Bea-
ta Vergine Consolata di Collegno, è

O

sposato e ha due figlie. Infine, Mas-
simo Scarzella, 44 anni, sposato e
padre di tre figlie, lavora come im-
piegato di banca. Proviene dalla par-
rocchia delle Stimmate di San Fran-
cesco a Torino. Complessivamente i
diaconi permanenti dell’arcidiocesi
di Torino sono 135, di età compresa
tra i 39 e gli 89 anni.

La lettera del Papa
per il decennale
del Centro Giovanni
Paolo II: «Bussando
alla casa di Maria molti
incontrano il Risorto»

una svolta alla loro esisten-
za». In questo modo, ag-
giunge il Papa, «hanno real-
mente incontrato la perso-
na di Gesù e sperimentato la
sua presenza che dona li-
bertà e pace».
Infine, proprio, «all’interces-
sione della Santa Vergine di
Loreto» Benedetto XVI ha
voluto affidare il Centro di
Montorso e i collaboratori.

Torino: i nuovi diaconi con le famiglie


